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DISCUSSIONE / ROMA E LA VIOLENZA 

< t:. 1 

Il valore 
della lotta 

ideale 
di, Piero Pratesi 

Sono convinto che Paolo 
Ciofi abbia ragione allorché 
definisce « decisivo > il ruolo 
delle masse nella lotta all' 
eversione. Lo dico con un cer
to pudore essendo assai poco 
familiare con le masse. Per 
molti anni le masse furono 
per me, le dimostrazioni di 
piazza, con quel tasso di in
quietudine che suscitano nel
l'uomo d'ordine anche quando 

; ne condivida i motivi: ov 
| vero quella entità indistinta 
, In cui si dissolverebbe la per-
| sona, qualcosa dunque dalla 
, quale ci si dovrebbe difende-
i re. volendo rimanere .se 
. stessi. 

Mi scuso di queste banali-
1 tè biografiche, ma solo tardi 
'• mi è balenata l'avvertenza di 
1 ciò che poteva significare, al 
1 di là di ogni retorica, una 
| frase come: « l'ingresso delle 
. masse nella storia ». Che poi 
J è un evento che si lega 
i indissolubilmente all'emerge-
, re di una coscienza di clas-
, se, poiché è la classe che 
i forma l'indistinto della mas-
i sa, la costruisce come forza, 
i ne chiarifica i fini, le dà san-
; gue e parola. In altri termi-
i ni, più attuali, può costruire 
< una democrazia innervata che 
» conosca l'autorità e non si di-
' sperda nel caos. Avventizio di 
; questa lezione, e alieno dalle 
' puerilità che immaginano la 
' scelta di classe come l'abito 
\ della prima - comunione, ne 

parlo come posso. 

Un avversario 

irresponsabile 

Mi chiedo che cosa signifi-
; chi oggi la lotta di massa a 

livello politico, nei confronti 
della violenza ' eversiva, in 
una città come Roma. La lot
ta di massa in una fase di 
opposizione, ha contorni al 
tempo stesso più acri e più 
semplici. Essa raccoglie e in
canala i bisogni popolari ne
gletti dal potere e dagli inte
ressi che questo esprime e 
difende. Non dico con questo 
che in Italia sia stata guidata 
dal partito operaio come una 
macchina di guerra, per di
struggere. Al contrario, essa 
ha costruito alleanze, ha con
tribuito a dare una coscienza 

' di governo al proletariato e 
ai suoi alleati, ha costante
mente difeso la democrazia, 
ha scoperto la finzione ' del-
l'opulentismo. Aveva tuttavia 
un avversario definito, aveva 
obiettivi, generali e specifici. 
sufficientemente chiari, ave
va traguardi sui quali misura
re successi e sconfitte. 

Oggi, e in particolare per 
il tema che ci riguarda, due 
condizioni almeno sono pro-

- fondamente diverse. Da un la
to le forze popolari, il partito 
operaio, è sempre più vicino 
a dirette responsabilità di go
verno nel paese ed è forza 
primaria nel governo della 
città. Dall'altro la violenza e-
versiva, dai connotati che Cio
fi bene descrive nella loro 
ambiguità, è un avversa
rio totalmente, programmati
camente irresponsabile, un 
avversario sfuggente che mi
ra alla distruzione, alla guer
ra civile. La \iolenza da un 
lato manifesta gli avversari. 
ma dall'altro li nasconde, na-

J. sconde i loro connotati. Sap-
" piamo con sicurezza a chi non 

giova: sempre meno siamo in 
grado di dire a chi realmente 
possa giovare. Talora si di
rebbe che la dissennata follia 
dei sicari stia prendendo la 
mano sulla follia lucida di 
una ipotetica mente. 

Togliere ossigeno a 

mandanti e sicari 

•-•.-Credo peraltro si possa di
re. senza per carità alcuna 

' giustificazione di sorta, che 
' l'humus di questa violenza, il 
' nutrimento, è dato da una so
cietà e da < una democrazia 
che stanno perdendo il loro 

' punto di riferimento, la bus
sola e la forza per orientarsi. 
Mandanti e sicari hanno nel 
disordine, nella paura e nel-

.' l'incertezza, l'ossigeno che 
consente loro di respirare, di 

» muoversi e, a quel che sem-
• ora, di riprodursi. 
' ; L'azione di massa non può 
' certo surrogare i compiti del-
' k polizia. Ma può come coa-
* dìutore potente e anzi neces

sario delle forse politiche, to-
'gliere l'aria a questa specie 
particolare di viventi acceca-

' ta dall'odio. E' dunque una 
,' battaglia di massa > sul ter-
hreno politico e ideale che può 
> sconfiggere il contagio della 
' paura. E? tempo che sì spri-
<*•>»< un movimento che non 

tanto e non solo chieda a un 
governo debole e fatiscente di 
scoprire covi e mandanti, 
ma chieda a gran voce e de
termini un mutamento politi
co profondo nel paese, nei 
rapporti politici, con la consa
pevolezza che se non sono le 
masse popolari collegate alla 
classe operaia ad . assumere 
la difesa dello Stato e la gui
da della democrazia, i tempi 
si faranno più bui e le strade 
italiane diverranno un poli
gono di tiro. 

Ma detto questo, resta da 
vedere cosa significhi in pra
tica questa battaglia e come 
essa si articoli, quali possano 
esserne i contenuti. Mi viene 
di accennare a due direzioni 
possibili. 

C'è una grande battaglia 
ideale da riprendere, da so
stenere ovunque, per affer
mare il significato e il valore 
profondo della linea unitaria, 
di quella democrazia progres
siva che è stata alla base del
lo sviluppo delle forze ope
raie e del consenso attorno 
ad esse. Non mi farei illusio
ni. La via di un accordo sem
bra " spianarsi sia pure con 
enorme fatica e nonostante il 
bombire secco delle pistole: 
ma intorno a noi quanto scet
ticismo, quanta diffidenza, 
quanti sorrisi forzati o addi
rittura falsi, che vengono dal
le parti più diverse! 

Mi chiedo se è possibile che 
questo accordo duri, si forti
fichi, dia frutti rapidi, come 
è necessario, se non sapre
mo sviluppare in tutte le se
di. in tutti i luoghi di lavoro. 
nelle scuole, nelle università, 
nelle città e fuori delle cit
tà, un dibattito, uno scontro 
ideale anche, che vada il più 
possibile alla radice, che af
fronti i nodi di valore e il 
cuore delle cose. Un dibattito 
che squaderni i temi di fondo: 
la persona, la libertà, la qua
lità della vita, la rivoluzione, 
la democrazia e l'egemonia, 
la classe e l'eguaglianza, il 
pluralismo che cerca la veri
tà e il pluralismo che si ap
paga delle opinioni: e tutto 
questo non in astratto, ma nel 
processo che dipana la nostra 
storia, il passato da cui ve
niamo, le sue lotte, i sacri
fici e gli errori. Dovremo dar 
prova concreta, penso, che 
mentre si avvia un processo 
unitario che troppi, protagoni
sti e no, accolgono come un 
plumbeo destino, questo non 
ci trova paghi e inerti. Ma 
anzi, proprio questo momen
to unitario deve aprire il pae
se a un grande confrontò di 
idee, segno e ricchezza di li
berazione. E' la battaglia mo
rale delle idee che può batte
re la cupa disperazione delle 
armi. Senza di ciò i giovani 
rischiano di perdersi. 

Quale battaglia 

politica condurre 

C'è peraltro un'altra dire
zione da percorrere, cui ac
cenno solamente perché esu
la ancor più dalle mie compe
tenze. Il dibattito ideale non 
può dissociarsi da una lotta 
più immediatamente e diret
tamente politica che coinvol
ga anche i sindacati, le asso
ciazioni popolari, le masse. 
Qui forse è più sensibile il 
necessario mutamento di se
gno, di fronte alla novità del 
movimento operaio che si ac
costa al governo del paese 
e governa la città. Si impo
ne un cambiamento perché 
questa lotta non sia solo, co
me prevalentemente è stata 
per un trentennio, una batta
glia per la redistribuzione del 
reddito ma sappia diven
tare una > battaglia .- per un 
modo nuovo di formazione 
delle risorse e per un diver
so modo, rigoroso e sociale. 
di consumarle. Una lotta che 
costituisca un valido punto di 
appoggio alla leva delle isti
tuzioni. che le aiuti a rigene
rarsi. a respirare senza af
fanni e senza smarrimenti. 
che colmi il fossato fra istitu
ti e popolo, senza confusioni. 

Ecco come penso che l'ini
ziativa di massa possa scon
figgere l'eversione nelle con
dizioni nuove. Se Roma è cen
tro privilegiato della vilenza. 
deve diventare luogo privile
giato della riscossa. E penso 
anche che proprio questa 
battaglia sia la grande occa
sione per gli intellettuali, in 
ascolto e in dialogo con il mo
vimento: senza la presunzio
ne di essere guide, lasciando 
le polemiche stizzose della 
carta patinata, misurando la 
liberta nel servizio, piuttosto 
che nella ostentazione della 
autonomia. Non mi pare sia 
questo il tempo delle testi
monianze eroiche. E' più dif
fìcile. ma più fecondo, essere 
liberi accettando di servire 
che chiusi nel proprio sapere 

3 come in uà, fortilizio. 

Tavola rotonda organizzata daU'« Unità » con i tre segretari provinciali di Cgil-Cisl-Uil 

Le esigenze delle masse giovanili 
Non solo difesa dell'occupazione. , 

ma precise scelte politiche ;,._ 
La strategia della violenza che tenta 

di paralizzare l'università 
I disagi reali degli studenti . > 

L'isolamento dei fautori della «P 38» 
Le difficoltà del processo unitario -

\ Il rapporto con le nuove ; t 
amministrazioni democratiche , 

Una volontà effettiva per misurarsi 
sui problemi, di riconoscere nelle 

organizzazioni dei lavoratori 
interlocutori validi 

Nessuna delega in bianco ma verifica 
periodica dei programmi concordati 

Da qualche settimana si è conclusa la tornata dei con
gressi provinciali della CGIL, della CISL e della UIL. La 
discussione che si è sviluppata nelle tre assise ha toc-

• . cato — in maniera e intensità diverse — tutti i temi po
litici, economici e sociali al centro del dibattito a Roma 
e nel Paese. Proprio per fare il punto sulle proposte e 

• le novità nei programmi dei sindacati per la capitale, dopo 
. i loro congressi l'Unità ha promosso una tavola rotonda 

con i tre segretari delle organizzazioni sindacali. Santino 
Picchetti della Camera del lavoro, Pietro Larizza della 

- Camera sindacale UIL e Luca Borgomeo dell'Unione pro
vinciale della CISL. E quella che qui di seguito pubbli-

' chiamo è un'ampia sintesi delta discussione che si è svi-
' luppata. Per l'Unità hanno coordinato il dibattito Stefano 

Bocconetti e Guido Dell'Aquila. 

L'UNITA' — Trecentomila 
disoccupati • sottoccupati. 
Disagi e malessere nelle mas
se giovanili, danti naia di 
Imprese industriali In crisi 
che minacciano la chiusura 
e quindi I licenziamenti di 
altre migliala di lavoratori. 
Rigonfiamento abnorme del 
settore terziario. Elefantiasi 
della pubblica amministrazio
ne. Sono tutte realtà che pe
sano in maniera drammatica 
sui lavoratori della capitale. 
In che modo I tre sindacati 
si collocano di fronte a que
sta situazione? Quali , pro
grammi presentano ai ' loro 
iscritti, ai loro simpatizzanti. 
all'opinione pubblica? •• 

PICCHETTI — Il ' nostro 
congresso ha lavorato attor
no a un tema specifico: quel
lo di un progetto per lo svi
luppo di Roma. I dati che 
abbiamo elaborato "come Ca
mera del Lavoro parlano di 
190 mila disoccupati (e ncn 
70-75 mila come risulta dagli 
iscritti all'ufficio di collo
camento) a cui bisogna ag
giungere almeno 112 mila 
sottoccupati. Viene quindi 
fuori una cifra — e un quadro 
— allarmante: 302 mila per
sone. per lo più giovani. Di 
qui l'esigenza di dare svilup
po alle basi produttive, di 
creare nuove fonti di occupa
zione. Sappiamo che la man
cata costruzione delle zone in
dustriali (bloccate da decen
ni) ha portato alla rinuncia 
ad impianti che invece po
trebbero fornire lavoro a cir
ca 30 mila persone. Credo 
anche che bisogna avere il 
coraggio di aggredire il pro
blema del blocco delle assun
zioni in tutto il settore pub
blico. proprio perché una de
cisione cosi indiscriminata 
crea problemi. Per dime una: 
l'ACEA per realizzare il pia
no a acqua-energia elettrica » 
avrebbe bisogno di 700-800 
lavoratori che invece non 
può assumere. Siamo d'ac
cordo che non può ulterior
mente prolificare la pubblica 
amministrazione, ma qui evi
dentemente ncn può essere 
adottato un criterio così a-
prioristico. 

In generale, il problema più 
urgente che oggi abbiamo di 

• fronte è quello della disoc
cupazione giovanile. Noi cre

diamo che la legge nazionale 
se correttamente applicata 
possa dare qualche buoi ri
sultato. Una reale politica di 
unificazione di tutto il tes
suto sociale, di impegno per 
la piena occupazione nella 
nostra città, costituisce inol
tre una valida garanzia con
tro la strategia della violen
za — fatto drammaticamente 
attuale — che si fonda anche 
sulle divaricazicni sociali. 

BORGOMEO — Io comin
cerei col notare come anche 
il congresso della CISL, ncn 
solo a Roma, ha fatto del 
tema dell'occupazione il mo
tivo conduttore intorno al 
quale si è andato sviluppan
do il dibattito. Da tempo il 
sindacato ha apportato al
cuni correttivi alla sua ini
ziativa salariale e contrat
tuale, da un lato denunciando 
come falsi, i contrasti tra i 
lavoratori occupati e ncn. 
C'è una reale mistificazione 
esistente nella pretesa con
trapposizione tra lavoratori 
in cerca di occupazione e 
quelli occupati. Il sindacato 
si è fatto carico della esigen
za di modificare la sua tra
dizionale linea rivèndicativa 
per determinare spazi più 
ampi per favorire così 1' 
occupazione. Possiamo infat
ti rilevare anche nella capi
tale come allo scopo dei sa
crifici, in un certo senso im
posti ai lavoratori dipendenti, 
non abbiano ' corrisposto a 
un primo bilancio vantaggi 
concreti per i lavoratori di
soccupati. in modo partico
lare per i giovani. • -

n caso di Roma è emble
matico, perché la città data 
la sua realtà occupazionale 
registra minori contraccolpi 
pur grossi, ma di minore en
tità rispetto ad altre aree 
industriali del Paese, essen
do la sua un'occupazione emi
nentemente pubblica. Però 
Roma è anche area di immi
grazione, con una popolazio
ne studentesca in continua 
crescita, e quindi nonostante 
le caratteristiche della • sua 
occupazione si registra il di
latarsi della massa di disoc
cupati. nei confronti dei qua
li la proposta del sindacato 
appare - abbastanza precisa 
nelle indicazioni ma purtrop
po carente nei risultati. 

Approccio difficile 
con i disoccupati* 

I * &?-. 1 .:'» - , - , * • - ' " " S v •&* 

LARIZZA — Partendo dal 
problema dell'organizzazione 
dei disoccupati — coi quali 
l'approccio non è stato mol
to costruttivo — nel nostra 
congresso abbiamo definito 
una posizione precisa: non la 
mera difesa dei posti di la
voro esistenti, ma iniziativa 
per conseguire l'obiettivo del
la piena occupazione. Noi 
pensiamo inokre che sta 
necessario svincolarsi dall' 
ottica romana: la strada deli* 
occupazione non può passare 
attraverso il ruolo esclusivo 
degli enti locali. Questo è un 
problema di dimensioni na
zionali e fei tate quadro va 
affrontato dall'intero movi
mento sindacale. Accanto a 
questo discorso, abbiamo fat
to quello del metodo di go
verno, dell'economia, che ncn 
può più lasciare spazi all' 
improvvisazione o allo spon
taneismo imprenditoriale. 
C'è bisogno di una vera pro
grammazione. 

Come Camera sincacale ao-
biamo ritenuto di dover sce
gliere questa strada, di espri
mere il nostro impegno, che 
porteremo anche al congresso 
nazionale della UXL, affin
ché su questo problema si-
delinei una linea strategica 
complessiva, nella quale ci 
dobbiamo tutti ritrovare ed 
entro la quale ci dobbiamo 
tutti impegnare. 

PICCHETTI — lo vorrei 
aggiuntare qualcosa. Sono d' 
•«cordo con Borgomeo quan
do pari* dell* carena» del 

sindacato sul problema dei 
disoccupati. Altro che caren
ze, ci sono senza dubbio dei 
forti ritardi, dell'affrontare 
questa problematica. Dobbia
mo conquistare un rapporto 
diretto con la massa dei di
soccupati e dei giovani. Tor
niamo un attimo alle cifre 
che abbiamo elaborato, dei 
302 mila senza lavoro: il 64 
per cento sono giovani fino 
a 24 anni e il 77 per cento 
della disoccupazione femmi
nile riguarda la fascia delle 
donne fino a 24 armi. E 
questo è un fenomeno desti
nato ad accentuarsi proprio 
per il tipo di struttura pro
duttiva che abbiamo, per 1* 
assenza di sbocchi concreti. 
e con le scuole che continue
ranno a sfornare 40 nula gio
vani disoccupati l'armo. Do
vremo sapere aggregare i di
soccupati in leghe associate 
alle nostre strutture di zona. 
che partecipino alla nostra 
vita, alle nostre lotte, all' 
elaborazione di programmi. 

•ORGOMEO — E* giusto 
che il sindacato si accolli re
sponsabilità che gli compe
tono. ma non quelle di altri. 
E* bene che tutti si rendano 
conto che fidando sul senso 
di maturità politica dei la
voratori, il sindacato è riu
scito a imporre modifiche al 
suo modo di ^ fare politica, 
soprattutto al suo modo di 
sviluppare l'iniziativa con
trattuale. Come dire: non ci 
ai è limitati a proclamare 1' 
oecupaxknt un obiettivo Uri-

I lavoratori che gremivano piazza S. Giovanni il Primo Magg io scorso. Nella foto a fianco al titolo, da sinistra, Picchetti, La-
i la e Borgomeo; di spalle, i nostri due redattori. 

nunciabile. non ci si è limi
tati a fare proprie le istanze 
dei giovani in cerca di un 
lavoro, ma concretamente il 
sindacato unitariamente ha 
adottato sul piano delle sue 
competenze specifiche ini
ziative contrattuali, iniziative 
di riforma, precise scelte po
litiche. Il sindacato ncn ha 
gridato solo slogan sull'occu
pazione ma si è rimboccato 
le maniche, ha chiesto sacri
fici ai lavoratori rischiando 
in alcuni casi, possiamo .dir
lo, anche di incrinare il rap
porto di fiducia tra i lavora
tori e il sindacato che è 
alla base della nostra legitti
mazione della nostra forza e 
del nostro potere, in fabbrica 
e nel Paese. < 

LARIZZA — Volevo preci
sare anch'io questo aspetto 
del rapporti tra movimento 
sindacale e disoccupati, che 
noi riteniamo del tutto par
ziale vedere in termini pura
mente organizzativi. Per noi 
il problema delle sedi dove 
possono avvenire gli incon
tri è un problema serio, che 
va studiato, anche se mi sem
bra che il riferimento ai con
sigli di zona sia comune. Ma, 
aggiungerei, è un problema 
successivo. Nella prospettiva 
che noi abbiamo indicata (la 
piena occupazione) che pre
suppone tempi lunghi, biso
gna individuare fasi transi
torie e traguardo finale. Oc
corre dare risposte alle esi
genze materiali immediate, 
sapendo " che non saranno 
pienamente soddisfacenti, ma 
bisogna avere molto chiaro 
il traguardo complessivo che 
deve avere in sé valori poli
tici e. aggiungerei, ideali rife
riti all'insieme della nostra 
società. „ 

' L'UNITA' — E' stato fatto 
In tutti gli interventi un de
ciso riferimento al proble
ma giovanile. Picchetti ri
cordava anche gli episodi di 
violenza che si sono verifi
cati nella nostra città: uno 
dei punti e caldi» di questo 
fenomeno è stata proprio la 
università. Con quali propo
sta si presentano le tre or
ganizzazioni provinciali ai 
giovani e agli «tudentl in 
particolare? -

PICCHETTI — L'attenuto 
a Cacciafesta di martedì 
scorso. La distruzione del
l'elaboratore. Per non parla
re della lunghissima serie di 
violenze per le strade di Ro
ma, a partire da febbraio: 
c'è una strategia della pro
vocazione ' che si qualifica 
meglio ed è quella di rendere 
non funzionanti le istituzio
ni di cui l'università è uno 
dei cardini. Le responsabili
tà e i compiti che sono di 
fronte al movimento sinda
cale e a quello degli studen
ti sono enormi. La manife
stazione del 28 sarà un fat
to importante e non davve
ro fine a se stesso. 
- Quindi abbiamo questo 
grosso problema della violen
za che richiede una serie di 
interventi, anche repressivi, 
che lo Stato, nel rispetto del
la Costituzione, deve adem
piere. Ma è illusorio pensa
re di combattere la violenza 
individuandola esclusivamen
te nella forma più abberran-
te in cui essa si esprime e 
cioè la «P38». gli assalti 
armati, le sparatorie. Se pen
siamo di debellare la violen
za solo riducendo l'area di 
influenza della «P38» siamo 
ancora lontani dal giusto. 

Per ciò che ci riguarda co
me movimento sindacale, si 
tratta di esercitare una fun
zione contro quelle forme di 
lotta che isolano i loro pro
tagonisti rispetto al resto del
la popolazione. E* il caso di 
quanto sta succedendo ora 
con i non docenti: ci trovia
mo di fronte a una tipica 
espressione di lotta sbaglia
ta, assurda, perché viene 
combattuta a danno di de
cine di migliaia di studenti, 
e che il movimento sindaca
la non può accettare, 

i BORGOMEO — Anch'io 
penso che non vanno tra
scurati i motivi di fondo che 
scatenano la violenza. Se è 
vero come è vero che in ogni 
società l'università rappre
senta un punto nevralgico 
delle tensioni sociali, a Ro
ma questo si accentua in 
modo particolare. Voglio di
re che i fatti recenti riflet
tono le incertezze le contrad
dizioni, le ansie del giovani 
studenti romani. Ma sarebbe 
anacronistico ogni atteggia
mento più o meno palese
mente * paternalistico, come 
sterile sarebbe qualsiasi ten
tativo da parte del sindaca
to di annettersi le lotte e ì 
motivi di tensione degli stu
denti. Sono logiche diverse. 
Ma è indubbio che quanto di 
reale c'è nella protesta stu
dentesca - (specialmente la 
mancanza di prospettive oc
cupazionali) coinvolge diret
tamente l'iniziativa del sin
dacato. ' 

LARIZZA — - Già prima 
che scoppiassero i gravi inci
denti a Roma, era evidente 
all'università uno stato di 
disagio reale tra i giovani. 
Le loro prospettive sono tut-
t'altro che rosee, considera
to lo stato di crisi del pae
se. Oggi ci troviamo di fron
te un'altra situazione all'in
terno dell'ateneo e forse sa
rebbe il caso di cominciare 
a porci anche altre doman
de. Da una parte c'è la po
polazione studentesca, deci
samente sproporzionata ri
spetto alle strutture e alle 
attrezzature. Dall'altra ab
biamo gli operatori: i docen
ti, i non docenti, i precari, 
gli assistenti. Salvo i baro
ni, che non hanno grossi 
problemi finanziari perché la 
loro attività si svolge al
l'esterno dell'ateneo, non esi
ste un solo caso di norma
lità giuridica e amministra
tiva. Ci sono stipendi non ag
giornati da quattro o cinque 
anni, ritardi inconcepibili 
nella retribuzione. Accanto 
alla denuncia delle forme di 
lotta quindi vanno superati 
questi stati di profondo di
sagio. 

L'UNITA' — Borgomeo pri
ma ha specificato che il sin
dacato non deve pensare di 
€ annettersi • le lotte studen
tesche ma deve creare un 
rapporto diverso con il movi
mento studentesco. Dopo i 
fatti culminati nelle violenza 
compiute durante il comizio 
di Roma, in febbraio, cosa ai 
à verificato?, Cosa è cam
biato? u r ,J- . , . , ?..«-•.. 

BORGOMEO — Non darei 
all'episodio della contesta
zione a Lama un grande si
gnificato, perché secondo me 
questi episodi si iscrivono in 
un clima più complessivo di 
intolleranza. Certamente pe
rò in quell'occasione hanno 
pesato difetti di organizza
zione. Mi sembra però stra
no che non si sia messo in 
evidenza da parte di chi ha 
commentato questo episodio. 
quanto di positivo invece ha 
rappresentato la presenza di 
Lama (non come segretario 
della CGIL ma della Fede
razione CGIL-CISL-UIL) nel
l'ateneo per la ricerca di un 
dialogo e di un confronto 
con gli studenti. Il fatto pe
rò palesa alcune contraddi
zioni: è indubbio infatti che 
intorno al sindacato è venu
ta scemando l'ondata di sim
patia e di consensi che si 
era registrata attorno al "ó9. 
Hanno forse pesato illusioni 
destinate in partenza a ri
manere purtroppo deluse, 
perché non è compito esclu
sivo del sindacato garantire 
l'occupazione, fare le rifor
me, rimuovere le cause che 
rendono precaria la condi
zione di vita di milioni di fa
miglie. Il sindacato è uno 
strumento di progresso, ma 
assieme, ad altre forze so
ciali. . . . „. .i 

LARIZZA — 8ono d'accor
do che per l'episodio di La

ma non bisogna fare una 
questione nominalistica. Dob
biamo anche dire — e di que
sto occorre dare atto gli stu
denti — che c'è stata una 
progressiva presa di coscien
za da parte dei giovani di 
quanto stava accadendo den
tro l'università. Dalle assem
blee dove prevaricazione e 
provocazione avevano il so
pravvento si è passati all'iso
lamento dei fautori del cul
to della «P38». Con questo 
non voglio dire che l'univer
sità è diventata un'oasi tran
quilla. sarebbe assurdo di 
fronte alle tensioni anche di 
questi giorni, ma si tratta 
di un dato politico del qua
le bisogna tenere conto. 

PICCHETTI — Dal giorno 
dell'assalto al palco del sin
dacato ci sono stati due mo
menti importanti: lo sciope
ro del 23 marzo, che fece re
gistrare ancora una netta 
contrapposizione tra sinda
cato e larghe fette del mo
vimento studentesco, e il 
Primo Maggio che recuperò 
una parte del rapporto con 
gli studenti, perché molti di 
essi entrarono in piazza San 
Giovanni isolando la parte 
più oltranzista. Ci sono oggi 
potenzialità nuove. Dobbia
mo lavorare insieme, noi e 
coloro che di fronte alla po
sizione irresponsabile degli 
autonomi — che addirittura 
vogliono impedire gli esami 
— si battono per riafferma

re il diritto di tutti gli stu
denti a prendere parte alla 
attività didattica e a soste
nere gli esami. 

L'UNITA' — Questo dove
va essere l'anno dell'unità 
sindacale. Su questo punto e 
sui consigli di zona indivi
duati come lo strumento più 
efficace per giungere all'uni
tà, vorremmo sentire il pa
rere del tre segretari delle or
ganizzazioni . sindacali v-ro
mane. ~ -

BORGOMEO — Tutti i con
gressi hanno ribadito l'esi
genza di proseguire il cam
mino dell'unità sindacale. Ma 
il fatto che stiamo ancora a 
interrogarci vicendevolmen
te. vuol dire che qualche 
previsione è saltata Ncn vor
rei che nell'opinione pubbli
ca si ingenerasse un'imma
gine simile alla famosa tela 
di Penelope. Piuttosto nel 
processo di unità sindacale 
ha pesato e pesa l'evoluzione 
del quadro polit'oo generale. 
che ha fatto calare la ten
sione unitaria in conseguen
za del'.a ncn accresciuta auto
nomia dei sindacati. Ma c'a 
questa maggiore politicizza
zione è sortita una matura-
zicne del lavoratori nel par
tecipare alle iniziative di 
lotta. Per quanto riguarda 
la prospettiva, ritengo che 
l'unità può svilpparsi solo 
attraverso le esperienze uni
tarie. sia di fabbrica, sia di 
territorio. 

Chi è che disfa 
la tela di Penelope 

LARIZZA — Costruire 1* 
unità per noi non vuol dire 
creare tutte le sedi necessa
rie, pensiamo soprattutto alle 
strutture di base, in cui il 
confronto è fattibile, in cui 
è possibile misurare realmen
te i rapporti unitari e il gra
do di autonomia. Noi non 
puntiamo al sindacato unico 
ma al sindacato unitario: i 
consigli di fabbrica e di zona 
sono i primi strumenti di ve
rifica per la costruzione dell' 
unità sindacale. Dovevamo 
creare 14 oCdZ» e invece 
ci siamo fermati a 6 e questi 
già sono stati un parto estre
mamente laborioso. C'è poi il 
discorso sulla gestione della 
Federazione unitaria: mi ri
ferisco al problema — o per
lomeno, per-alcuni è dive
nuto un problema — della 
pariteticità. Il discorso è sta
to affrontato dai compagni 
della CGIL ed è venuto fuori 
in maniera più accentuata 
nel congresso nazionale della 
CISL. ... , . : c , . ; 

BORGOMEO — Veramente 
ne ha parlato Benvenuto nel 
suo intervento alla nostra an-
sise. 

LARIZZA — Si, ma ne ha 
parlato per escluderlo. 

PICCHETTI — Credo che il 
paragone con la tela di Pe
nelope non sia campato in 
aria. Chi disfa questa tela 
potrebbe essere individuato 
in chi. nel quadro politico 
dopo il 20 giugno ha indi
viduato nella strategia del 
sindacato una delle ragioni 
del successo dei partiti della 
sinistra e preme per modifi
carla. Dopo il 20 giugno il 
s.ndacato ha avuto dei con
traccolpi. ma a mio parere 
anche questa vicenda ha raf
forzato l'autonomia, per cui 
il processo di unità può ri
prendere in avanti, senza fis
sare date, senza darsi tra
guardi di Immediatezza, ma 
investendo i lavoratori di 
questo problema. Altro punto, 
la pariteticità. Non sono d' 
accordo con Larizza quando 
dice che chi sostiene questo 
discorso assume posizioni 
antiunitarie. Se è vero che 
l'unità sindacale è la som
ma delle tre organizzazioni, 
bisogna che ognuno abbia la 
forza che rappresenta. 

LARIZZA — Certo, ma a 
unità avvenuta. 

Problemi sul tappeto 
e forze in campo 

PICCHETTI — Sbagli se 
pensi che la CGIL ponendo 
il problema della pariteticità 
propone la costituzione di or

ganismi nei quali avendo la 
CGIL un maggior peso pre
valga a maggioranza il suo 
discorso. 

LARIZZA — Io ncn ho par
lato di prevaricazione. Se c'è 
qualcuno che vuole la rappre
sentanza plastica delle forze 
in campo posso capirlo an
che se non lo condivido, ciò 
che non si può accettare è 
che si colleghi il problema 
della pariteticità allo svi
luppo dell'unità. Tutto qui. 

L'UNITA' — Ora una do
manda «pacifica a Borgomeo. 
Dopo 22 anni, la CISL roma* 
na cambia gestione. Natami 
ha lasciato la «•frateria ad è 
subentrato le». Cosa debbono 
aspettarsi i lavoratori, non 
solo della CISL, da questo 
mutamento di gestione? 
' BORGOMEO — n rinnova
mento dell'Unione romana 

della CISL non può essere 
solo un dato anagrafico. Può 
far sorgere alcune aspetta
tive alle quali cercheremo di 
corrispondere. E* indubbio 
però che la linea finora adot
tata dall'Unione di Roma 
era quella della maggioranza 
della confederazione e quindi 
le scelte principali fatte a 
Roma erano nel solco di 
quelle compiute dalla CISL 
nazionale. La complessità e 
la gravità dei problemi che 1' 
Unione ha di fronte, seno 
un banco di prova, anche per 
la Camera del Lavoro e della 
Camera sindacale per verifi
care la fondatezza di queste 
aspettative. Fare un sinda
cato come diciamo noi, a 
Rome è molto più difficile e 
complesso che farlo in altre 
realtà. Non perché siano di
versi i problemi e le esigen
ze dei lavoratori, dei discr
epati, degli emarginati, ma 
perché in una città come 
Roma ogni problema rischia 
di Ingigantirsi. . . - ' 

L'UNITA' — Ultima que
stione: da dieci mesi Roma 
ha nuove amministrazioni 
democratiche al Comune e al
la Provincia. Da un anno e tre 
meei alla Regione. Cos'è com-
biato nel rapporto tra enti 
locali e sindacati, nella ca
pitale? 

PICCHETTI — E' stato 
detto, al congresso provincia
le della CISL. che passato il 
periodo di apprendistato da 
parte dei nuovi amministra
tori capitolini, il confronto 
col movimento sindacale sa
rebbe stato più incalzante. 
Questa affermazione può es
sere condivisa soltanto nel 
senso che il nuovo quadro 
politico di Roma e della Re
gione si è trovato di fronte 
a una situazione oggettiva
mente disperata. E nessuno 
può accusarmi di esagerare. 
Ma al di là di questo fatto 
abbiamo riscontrato nel rap
porto ccn gli amministratori 
una volcntà politica di mi
surarsi sui problemi, di ri
conoscere nel sindacato un 
interlocutore importantissimo 
da privilegiare. Ci sono an
che questioni che denotano 
elementi di ritardo. Potrei 
rifarmi, per quanto riguarda 
la Regione, a Maccarese, per 
dirne una, che è un punto 
molto qualificante del movi
mento operaio romano, ma 
che non va avanti, non de
colla. E anche al Comune 
si possono trovare elementi 
di questo tipo. Quello che 
però emerge, è una volontà 
positiva di individuare nel 
sindacato un supporto valido 
per realizzare determinati 
progetti. Il sindacato, da 
parte sua, non si pone in 
veste di organizzatore del 
consenso o di sollecitatore 
di dissenso. Le due posizioni 
sono entrambe sbagliate e 
vanno combattute, anche se. 
dobbiamo riconoscerlo, si so
no verificate entrambe nel
le vicende di questi ultimi 
mesi. Qualcuno dice che a 
Roma abbiamo fatto poco 
« movimento », per coprire le 
spalle alla giunta. Mi sembra 
il tipico modo sbagliato di 
porre il discorso. Posso POP 
tare un solo esempio: l'ap
palto delle fabbriche di 
smaltimento del rifiuti. Sia
mo totalmente d'accordo con 
i lavoratori sul principio del
la^ pubblicizzazione, ma è 
chiaro che se il Comune 
avesse 50-60 miliardi per 
acquistare gli impianti, do
vrebbe spenderli subito nella 
costruzicne di case, nella 
creazione di nuovi posti di 
lavoro. 

BORGOMEO — L'immagi 
ne dell'apprendista citata da 
Picchetti, riconduce a coloro 
che lavorano a ritmi più 
lenti, che qualche volta rom
pono gli utensili, che spre
cano il materiale, che non 
fanno bene il lavoro finito. 
Ma al di là della battuta. 
sono d'accordo che non si 
può misurare l'iniziativa del 
sindacato, a seconda della 
valutazione cromatica della 
giunta. L'autonomia infatti 
ne sarebbe messa a dura 
prova. 

Ma io credo che non è 
soltanto il sindacato che 
deve adottare un atteggia
mento indipendente dal co 
lore dell'interlocutore, anche 
l'interlocutore deve avere 
nei confronti del sindacato 
un atteggiamento che sia 
profondamente rispettoso del 
ruolo di quest'ultimo; anche 
se (e questo è legittimo), da 
parte della giunta vi fos
se una concezione diversa 
del rapporto sindacato-potere 
pubblico, che discende da un 
tipo di ideologia politica, da 
un tipo di costruzione della 
società con particolari carat
teristiche. 

LARIZZA — Se 11 riferi
mento all'apprendistato Bor
gomeo lo intende come quel
lo dell'apprendista che rompe 
gli utensili che usa, allora 
direi che per la giunta di 
Roma è un riferimento im
proprio. Il dato di partenza 
per noi della UIL è un dato 
estremamente positivo, da 
« professionisti ». Il prò 
gramma che ha elaborato il 
Comune, i contenuti di que
sto programma, la scelta del 
modo di programmazione, 
quella della partecipazione e 
dei rapporti con il sinda
cato sono punti di partenza 
da « professionisti ». E* vero 
che quando si tratta di giun
te di sinistra, proprio per
chè fatte da partiti che 
hanno lo stesso riferimento 
nel movimento sindacale e 
nella classe lavoratrice, si 
corre sempre il rischio — 
questo è un dato costante 
— di produrre disattenzione 
o lasciare deleghe in bianco. 
Non parlo naturalmente di 
atteggiamenti fideistici, ma 
questo rischio c'è. Nei con
fronti di questa giunta però 
abbiamo elementi di concre
tezza da gestire. I program
mi. gli obiettivi, non li con
sideriamo in alcun modo i 
punti finali dei confronto. 
ma li consideriamo soltanto 
il punto iniziale e come tale 
deve essere soggetto a veri
fiche periodiche. 

Voglio poi aggiungere una 
ultima cosa. Noi sosteniamo. 
e lo diciamo m termini 
chiari, che il raggiungimento 
degli obiettivi del movimento 
sindacale, non è indipendente 
dal quadro politico che II 
dovrà gestire. E* vero che 
noi evitiamo il giudizio svi
le formule, ma contempora
neamente non possiamo non 
dire che il grado di sensi
bilità delle forse politiche 
rispetto ai programmi del 
movimento sindacale non è 
uguale per tutti l partiti; 
o perlomeno non tutti i co
siddetti • « quadri politici» 
sono egualmente disposti *> 
confrontarsi, con questi pro
grammi, sulla base di omo 
stesso impegno • di SS* 
stessa società. , y. .-..-.,, , 
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